ss ILA CARTA 


C on la penuria delle materie prime e la 
mancanza di lavoratori la guerra ha pro¬ 
dotto la « crisi della carta », quando appunto 
più viva si fa sentire la necessità di questa 
essenziale alleata dell’arte della stampa per la 
cultura e l’educazione dei popoli, di questa 
validissima arma di civiltà e di propaganda. 

Carta — come è noto — era per gli an¬ 
tichi nome generico che deriva dal greco e 
indica la materia sulla quale si scrive. Chia- 
mavasi così anche il venerando papiro egiziano 
(donde il francese papier ) che veniva tolto dalla 
foglia d’una pianta acquatica, e la pergamena, 
o pelle appositamente conciata, cosidetta da 
Pergamo, dove ai tempi di Eumene II (197- 
158 avanti Cristo) ne prosperò la fabbricazione, 
che si diffuse subito in Roma. I romani ado¬ 
perarono per scrivere anche tavolette di terra 
impastata, di legno, di bronzo, o spalmate di 
cera su cui si incidevano le parole con una 
punta metallica chiamata stilo. 

Ma l’invenzione della carta propriamente 
detta è attribuita ai cinesi, che già nel sec. II 
av. Cristo lavoravano allo scopo la corteccia 
di alberi diversi. Nei secoli VII e Vili i giap¬ 
ponesi ed altri popoli finitimi della Cina ap¬ 
presero il segreto di fabbricazione, che i tar¬ 
tari a loro volta trasmisero agli arabi. Con le 
Crociate il modo di preparare la carta si di¬ 
vulgò pure in Occidente. Vuole la tradizione 
che in Italia Pace da Fabriano abbia fabbri¬ 
cato verso il XII sec. la prima carta di lino. 

All’origine dell’industria bastarono semplici 
mortai per la lavorazione delle materie prime : 
cotone, fibre di lino e di canapa, stracci ecc. 
ecc. Ma, crescendo sempre più i bisogni della 


carta, i mulini a braccia si dimostrarono in¬ 
sufficienti e sorsero allora i mulini a pestelli 
idraulici. Una certa fortuna ebbe anche il co¬ 
siddetto « vaso olandese »; finché nel 1799 un 
parigino, Nicola Luigi Robert, con danari for¬ 
niti da un fabbricante francese, il Didot, col 
quale lavorava, riuscì a costruire la prima mac¬ 
china per la fabbricazione continua della carta. 
Però, come tutti gli inventori di razza, il Robert 
non ebbe la lieta ventura che si meritava. Al¬ 
tri, di lui più accorti e fortunati, si impadro¬ 
nirono della sua invenzione che, attraverso i 
continui perfezionamenti di Didot, Camble, 
Fourdinier, Donkin ed altri, ha portato l’in¬ 
dustria cartaria ad un prodigioso sviluppo. 

Gli stracci, pur non essendo abbandonati 
del tutto, si sono a poco a poco surrogati con 
la pasta di legno, ottenuta mediante processi 
meccanici dal gattice e dal pioppo e con la 
« cellulosa » chimicamente avuta dal pino e 
dall’abete. Ma si lavora anche la pasta di paglia, 
la pasta di sparto e alfa e la « cartaccia », 
sotto la cui denominazione è comunemente in¬ 
tesa dai competenti tutta quella carta di scarto 
che si produce nella fabbricazione stessa della 
carta, alla continua e alla cernita, e ritagli di carta 
alla refilatura del formato o alle legatorie, e 
finalmente le carte vecchie scritte o stampate. 
La colofonia, l’allume, il caolino servono alla 
collatura della carta; svariate altre materie alla 
sua coloritura. 

Giuseppe Giusti così descriveva ad un amico 
il processo di fabbricazione della carta, dopo 
aver visitata una cartiera del Pistoiese: « Im¬ 
magina due grandi stanze unite da più archi 
a rottura, l’una di solaio più alta che l’altra: 













LA CARTA 


nella superiore, vedi cinque grandi pile di pietra 
nelle quali i cilindri triturano continuamente 


e vogliono di meno, perchè 



il cencio, e non c 
la macchina va 
con tanta rapi¬ 
dità, che una 
pila o due non 
basterebbero ad 
alimentarla. Tri¬ 
turato che è il 
cencio e ridotto 
ad una pasta li¬ 
quida come un 
latte denso, pas¬ 
sa per un canale 
nello stanzone 
basso, ed è rac¬ 
colto in due 
grandi tini, nei 
quali gira conti¬ 
nuamente c o 1 
moto generale 
dell’edilìzio un 
ferro chiamato 
agitatore, acciò 
la pasta lasciata 
ferma non fac¬ 
cia sedimento. 

Sbocca dal tino 

e si spande sopra una gran piastra di ferro, larga 
appunto quanto deve essere il telo della carta, 
e da questa lastra passa sulla tela d’ottone che 
si ripiega continuamente in se stessa, ed ha 
un moto ondulatorio come quello che fa il la¬ 
vorante facendo la carta a 
mano col metodo antico. 

Dalla tela d’ottone è rac¬ 
colta da un cilindro fode¬ 
rato di feltro e quindi da 
altri due cilindri parimenti 
foderati di feltro che la 
strizzano e ne fanno sco¬ 
lare ogni umidità : e da 
questi passa per altri quat¬ 
tro o sei sotto i quali è il 
vapore per asciugarla; sca- q. 
turisce da questi, e passa 
bell’e asciutta e croccante 
sopra due grandi cilindri 
a guisa d’aspo che la di¬ 
spannano e di lì in una 
gran tavola a guisa di vas¬ 
soio, sulla quale via via si 
taglia e si trasporta nei 
magazzini. Tutta questa 
operazione è 1’ affare 
di un minuto e mezzo o 

Quel che formava, po¬ 
che diecine d’anni or sono, 
l’ingenua meraviglia del 
celebre scrittore toscano 
è nulla in confronto ai me¬ 
ravigliosi progressi mec¬ 
canici adesso conseguiti anche in questa in- 
dustra. Vale la pena di riferire l’interessante 


tentativo di record compiuto da una fabbrica 
americana : 

Alle sette e trentacinque del mattino tre al¬ 
fa eri furono ta¬ 
gliati nella fore¬ 
sta, portati subi¬ 
to alla fabbrica, 
scorticati e ma¬ 
cinati. Il legno 
fu ridotto, pas¬ 
sando per diver¬ 
si bagni, ad una 
pasta che fu su¬ 
bito portata alle 
macchine della 
carta che la di¬ 
stesero in fogli 
sottili, e alle no¬ 
ve e trenta usci¬ 
va il primo foglio 
di carta. La tipo¬ 
grafìa di un gior¬ 
nale quotidiano 
sorgeva a quat¬ 
tro chilometri di 



k del ’5oo. tomobile, fu im¬ 

mediatamente 
messo sotto la rotativa. Alle dieci di mattina 
usciva il giornale stampato. Eran bastate due 
ore e venticinque minuti per leggere le noti¬ 
zie su un foglio di carta, che quella mattina 
stessa era parte di un albero che si drizzava 

0 fiero nella foresta! 

L’eccessivo costo della 
carta è oggi dovuto an¬ 
zitutto al rincaro delle 
materie prime ; in ispecie 
della cellulosa, che è la 
principale e che viene im¬ 
portata dalla Scandinavia 
in genere ed in particolare 
dalla Svezia. É’ naturale 
che questi paesi, non su¬ 
bendo oggi alcuna con¬ 
correnza, impongano ai 
loro prodotti dei prezzi 
capricciosi. Ma, per la 
giustizia, occorre tuttavia 
notare che nella Scandi¬ 
navia la produzione ri¬ 
sente alquanto della dif¬ 
ficile importazione del le¬ 
gno dalla Russia. 

Per vincere la crisi at¬ 
tuale vari sono i provve¬ 
dimenti escogitati, diretti 
sopratutto ad aumentare 
la produzione delle mate¬ 
rie gregge. Son tornati in 
onore ingredienti dimen¬ 
ticati ; si è pensato ai sur¬ 
rogati più strani, i 


Bellincioni. 



















